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P. CARMINE GIOIA, 23.10.1861-14.10.1931

Molto Reverendo Padre,

Mentre compio il doloroso mandato di annunciare alla P. V. Al. R. la morte del nostro amato ed illustre Confratello

P. D. Cav. Prof. Carmine Gioia
avvenuta il 14 Ottobre 1931 nella Casa di S. Maria Maggiore in Treviso, aggiungo qualche nota biografica, lasciando ad altri il compito di dire del caro Estinto più diffusamente e in modo più degno.

Religioso da oltre cinquant'anni, P. Gioia si distinse per la non comune intelligenza e coltura, per le sue qualità didattiche e direttive, per gli uffici ed incarichi di fiducia sostenuti, per la soda pietà e particolarmente per lo zelo nel coltivare e promuovere la divozione al nostro Padre S. Girolamo.

P. Gioia nacque a Santa Croce del Sannio (Benevento) il 23 Ottobre 1861 da Antonio e Florinda D'Ua, modesti e pii genitori che ne curarono l'educazione cristiana dei primi anni. Entrò giovanissimo nella Congregazione dei PP. Somaschí, accoltovi dal P. Gasperi; compì nel 1881 l'anno di Noviziato a Chambery e v'iniziò poi il Corso filosofico, quando per la Legge Ferry che ordinava l'espulsione dei sacerdoti religiosi stranieri dalla Francia e la dispersione degli altri Religiosi sciogliendone le Comunità, fu mandato dai Superiori con gli altri nostri chierici a Saint Pierre d'Albigny presso un Collegio di Padri Gesuiti a compiervi il Corso di Filosofia.

Nell'anno 1884 professò solennemente. Fu poi a Milano e a Roma, prima al collegio Angelo Mai, quindi al R. Istituto dei Sordomuti per attendere agli studi classici e della Teologia. Ordinato sacerdote nel 1887, passò al collegio Rosi di Spello come insegnante di lingua francese; in seguito divenne Censore e poi Rettore, succedendo al Rev.mo P. Sandrinelli che aveva dovuto ritirarsi per motivi di salute.

Spello fu il campo della sua multiforme e geniale attività. Portò il Collegio al massimo della floridezza, riscuotendo il plauso e l’mmirazione delle Autorità religiose e civili, la fiducia e l'affetto dei parenti e degli alunni, che non dimenticarono più il Padre Gioia, anche dopo la loro uscita dal collegio, come lo prova la numerosa corrispondenza durante la sua vita e le attestazioni unanimi e sincere di cordoglio dopo la sua morte. Fu a Spello che venne insignito dell'onorificenza di Cavaliere della Corona d'Italia. Amante e studioso dei Classici, dantista appassionato, bibliofilo, collezionista, critico d'arte, arricchì la Biblioteca del Collegio Rosi di numerose e pregiate opere letterarie, scientifiche ed artistiche. A questo periodo della sua vita risalgono le molte pubblicazioni d'indole religiosa e, letteraria, in ispecie di argomento dantesco.

Coprì in Congregazione le cariche di Provinciale del Lombardo​Veneto e di Cancelliere generale; fu pure per alcuni anni Rettore del Collegio Gallio in Como e Superiore della Casa madre di Sornasca. Qui Egli fondò nell'anno 1915 il Periodico: « Il Santuario di S. Girolamo Emiliani » ricca miniera di ricerche, di studi e di notizie biografiche ed iconografiche che illustrano l'ammirabile figura di S. Girolamo e dei suoi primi compagni, nonchè alcune delle pagine più, belle e più interessanti del nostro Ordine.

Diresse  il Periodico fino al Dicembre del 1925 e le dispense delle undici annate di vita, furono raccolte in elegante volume.

Ormai, bisognoso di riposo, nell'Ottobre del 1925, venne mandato dall'obbedienza nella casa di S. Maria Maggiore di Treviso, dove però, avvezzo com'era ad una vita di intenso lavoro, alternò lo studio e la cultura del proprio animo con l'apostolato del ministero, dedicandosi alla predicazione ed attendendo con assiduità alle confessioni.

Uomo rude in apparenza e noncurante di sè, aveva un animo buono, generoso, pieno di carità; fine e delicato sentimento, un raro discernimento pratico, per cui molti sacerdoti e laici ricorrevano a Lui per consiglio.

Fu sopratutto amantissimo della nostra Congregazione, per la quale compì grandi sacrifici in omaggio alla volontà dei Superiori, nella quale scopriva la volontà stessa di Dio.

L'ultima sua malattia fu un prolungato martirio di oltre due mesi di incredibili sofferenze sopportate con edificante serenità. Trovò la sua forza e il suo conforto nella preghiera e nella santa Comunione che ricevette quasi ogni, giorno fino all'estremo di sua vita.

Per le elette sue virtù, l'anima benedetta del Padre Gioia, purificata dai dolori dell'ultima malattia, avrà trovato grazia presso il Signore, ma ai suffragi prescritti dalle nostre Costituzioni, uniamo le nostre quotidiane preghiere, affinchè come ci ammonisce la Chiesa nella sua Liturgia, si quae ei maculae de terrenis contagiis adheserunt, per la infinita misericordia divina abbiano da scomparire, e di salire al Ciel diventi degna.

Con tutta stima.

della _P. V. M. R. dev.mo 

P. Ferdinando Ferioli

Dalla Casa di Santa Maria Maggiore in Treviso 

il 15 Ottobre 1931.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1932, pag. 62-63.

Da Spello: Commemorazione del P. Carmine Gioia..

Degnissima sotto ogni aspetto e dinanzi ad un pubblico foltissimo e signorile è riuscita la commemorazione dell'Illustre e compianto Cav. Prof. Carmine Gioia dei PP. Somaschi nel giorno del secondo trigesimo di sua morte. Oratore il dotto Prof. Dott. Ernesto Vagaggini. Intervennero molte autorità tra cui S. E. il Vescovo di Foligno, il nostro Podestà Cav. Domenico Rambotti, il Rettore del Collegio Sgariglia di Foligno Prof. F. Cerbara, con una larga rappresentanza di alunni, il rettore P. R. Martinelli, il Preside P. Dott. Zonta tutti i Professori, i numerosi alunni del Collegio Rosi, un eletto stuolo di Signore e Signorine e moltri altri. La commemorazione ebbe luogo nel Teatro Vitale Rosi, addobbato per l'occasione con severo stile: sul palcoscenico spiccava un grande ritratto dell'estinto, contornato di fiori e di bandiere.

L'oratore ha incominciato col dire:” Ho voluto essere io a commemorare il Padre Gioia, non solo perchè l'ebbi per lunghi anni Direttore del Ginnasio ove io insegno, ma anche e anzitutto perchè, a noi insegnanti, incombe l'obbligo di ricordare la vita di chi fu tutto una poesia di bontà, di fermezza e di rettitudine. Nacque il 23 ottobre 1861 in Santacroce (Benevento) ed entrò giovanissimo nell'ordine dei benemeriti PP. Somaschi e ben presto si distinse per il suo acuto ingegno e per il profondo amore allo studio “. 

II chiarissimo oratore prosegue quindi dicendo che se la morte del Cav. Gioia, ha segnato un lutto per la Congregazione Somasca e ha addolorato grandemente i suoi confratelli, i suoi numerosi estimatori ed amici, non poteva non avere un'eco di profondo cordoglio nell'animo di tutti i cittadini di Spello, perchè egli vi svolse la più feconda parte della sua vita operosa, per l'educazione della gioventù e ove fu censore e Rettore del Collegio dal 1893 al 1906-1913. E in verun altro luogo, meglio che in questo Collegio, dove ha lasciato larghe tracce dell'opera sua, poteva il sentimento dell'affetto e della gratitudine raccogliersi per la pietosa cerimonia di rievocare innanzi al nostro spirito la cara immagine dell'estinto e di ricomporre a brevi tratti la sua figura che fu quella del religioso esemplare, dell'educatore sapiente, dell'apostolo del bene, a vantaggio di questa vetusto Istituto, che è il vanto e il decoro più bello di questa città. 

L'oratore si è quindi limitato di preferenza a parlare dell'opera dell'illustre estinto in quanto si riferisce direttamente a Spello e ciò nell'intento di adempire uno dei sacri doveri della riconoscenza. 

I1 monumento più bello che ha lasciato alla sua attività, è la biblioteca da lui impiantata e ricca di pregiati volumi, con la quale tanto bene ha operato, fornendo a tutti, specialmente ai Professori, centinaia e centinaia di volumi. Fu valente insegnante della lingua Francese che insegnava con padronanza e retta pronuncia per il suo lungo soggiorno in Francia. La sua passione di erudito bibliofilo derivava dalla passione dello studio specialmente di Dante, tradizione gloriosa che nello studio di Dante ha la Congregazione Somasca che ebbe celebri Dantisti, come Marco Giovanni Ponta e ancor più celebre il Gian Battista Giuliani, oltre ad imitatori e. commentatori, tra cui merita menzione il P. Gioia per i suoi molti studi su Dante.

Durante i suoi venti anni circa di permanenza a Spello, come Censore e Rettore, il Collegio ebbe il più bel periodo di esuberante floridezza, il numero dei giovani salì a circa 200, e il funzionamento del nostro Ginnasio e delle Tecniche fu perfetto. Nel 1903 da quel Ministero dalla P. I., per i suoi speciali meriti ebbe l'onorificenza della Corona d'Italia. 

Nel 1913 lasciò il Collegio, per più alte cariche nella Congregazione, ma lasciò il cuore a Spello, e anche da lontano prestò la sua assistenza, a che non fosse turbato, l'andamento del Collegio, del quale ebbe ad interessarsene anche S. S. Benedetto XV: 

L'oratore ha formulato che anche per l'avvenire questo Istituto prosperi sempre più e sia sempre più degno delle sue gloriose tradizioni come gloriosi ebbe i suoi morti in guerra, i cui nomi si leggono all'ingresso del Collegio. 

Nel 1925 il P. Gioia fu mandato in ben meritato riposo nella casa di S. M. in Treviso: anche là continuò la sua operosità finchè glielo permise la malattia che dopo due mesi lo portò alla morte, 14 ottobre 1931, dopo poco più di 70 anni di vita, spesi per gli alti ideali nell'educazione della gioventù. 

La parola bella e incisiva del dotto oratore., a larghi tratti ci ha dato, nella sua pienezza, la magnifica figura del caro scomparso come in chiara sintesi ci ha detto delle sue alte benemerenze in tutti i campi: religiose, patriottiche e letterarie. La bella commemorazione più volte interrotta da clamorosi applausi e che ha procurato all'ottimo Professore vivi rallegramenti, ha lasciato in tutti la più gradita impressione.

Tra le moltissime adesioni pervenute è notevole quella dell'On. iIng. Romolo Raschi Podestà di Foligno, ex convittore del Collegio Rosi.

L'indomani alle ore 22, nella Cappella del Collegio fu celebrata una Messa in suffragio dell'insigne scomparso. Alla mesta cerimonia intervennero tutti gl'insegnanti, i numerosissimi alunni del Collegio Vitale Rosi, del R. Corso secondario e molti fra i più distinti cittadini.

Alla fine della cerimonia dal Rettore fu fatta distribuire una immagine di ricordo.

(Dalla « Gazzetta di Foligno » del 19 Dicembre 1931).
